
N
anni Moretti è contento («molto,
molto, molto») e abbraccia Gian-
ni Rondolino. Rondolino, papà
storico del Festival torinese, è con-
tento pure lui per aver «vinto la
battagliapoliticaedaver ristabilito
le regole infrante dai politici». I
«politici»,cioèglienti locali torine-
si (sponsor del Festival) col sinda-
co Chiamparino in testa, grande
artefice della pace ritrovata, sono
contentiperaver«arruolato»Nan-
ni. Sandro Casazza, presidente del
Museo del cinema, anche lui con-
tento, si dice a «completa disposi-
zione» di Moretti.
Insomma, come diceva Nick Car-
ter: tuttoèbenequelchefiniscebe-
ne...Tantoche laconferenzastam-
padi ieriaTorinohaavutoil carat-
tere di un’investitura ufficiale di
Nanniadirettoredel festivaldiTo-

rino. E arriva dopo una settimana
di cronache in cui se n’è parlato in
lungo e in largo, comprese le nuo-
ve linee del Festival messe a punto
con Alberto Barbera, direttore del
Museo del cinema e storico amico
diMoretti. «Il tempodellepolemi-
cheè finito,oraè il tempodel lavo-
ro», dice Nanni difronte ad un fit-
ta platea di giornalisti e fotografi,
davvero insolitaper il Festival tori-
nese. E comincia subito garanten-
docontinuitàedinnovazione:«Ri-
partirò da qui, dal Festival che tut-
ti conosciamo, dove mi sono sem-
presentitoamioagiosiadaspetta-
tore che da regista». E dove viene
da 30 anni, quando giovanissimo

arrivò con «la pizza» di Io sono un
autarchico «letteralmente sotto al
braccio, poiché avendone solo
una copia la portavo sempre con
me». A quegli anni risale la sua
amicizia con Barbera e con Marco

Vallora, vice presidente dell’Asso-
ciazione cinema giovani, titolare
del marchio del Festival e dalla cui
presidenza si è dimesso giorni fa
Rondolino, lasciandoilpostoaLo-
renzoVentavoli,assentegiustifica-
to alla conferenza stampa, come
pure il sindaco Chiamparino, ri-
chiamato a Roma da impegni isti-
tuzionali.ÈunMoretti finalmente
rilassatoquellocheparlaalla stam-
pa. Non più teso e tirato come ap-
parivadurante ilvolodaRomanel
primo mattino. Disposto pure a
raccontare il «piacere» di aver rice-
vuto «tantissime mail e lettere di
personeche il cinemalofanno, re-
gisti,documentaristi che,allanoti-

ziadellamiadirezione,si sonosen-
titi incoraggiati». Era a Natale, al
primo annuncio del suo incarico.
Poi sono arrivate le polemiche e il
suo dietrofront. «I politici - spiega
a parte Rondolino - volevano sot-
trare il festival all’Associazione ci-
nema giovani. Ho portato avanti
la mia battaglia per ristabilire le re-
gole. E considero una vittoria aver
ridato centralità all’Associazione,
tantodaavervincolato ilprogram-
madelFestivalallasuaapprovazio-
ne». Anche Moretti ribadisce che
questa è stata la condizione neces-
saria perché «tornasse» a Torino,
cioèl’accordocon«Cinemagiova-
ni». Ora sarà qui per due anni. Per

una rassegna suddivisa, più o me-
nocome la precedente, in un con-
corso internazionale, più un fuori
concorso. Con una sezione italia-
na dedicata ai corti e ai documen-
tari, più due retrospettive. E per il
futuro un laboratorio permanen-
te, a sostegno della giovane creati-
vità, come a Rotterdam o Locar-
no. Si scusa, poi,per non poter an-
cora annunciare le «collaboratrici
e i collaboratori», tra i quali ha
chiamato,e attendeuna risposta, i
direttori uscenti Giulia D’Agnolo
Vallan e Roberto Turigliatto.
Morettiparlagià da direttore navi-
gatoe svicolada ognipossibilepo-
lemica sulla «competizione» con
Roma. «Torino ha un suo dna -
spiega -, Venezia fa parte della più
antica istituzione culturale italia-
na. Roma al suo primo anno è an-
dato molto bene e probabilmente
andrà ancora meglio. Ognuno si
muove in ambiti diversi e c’è biso-
gnodi tutti e tre». DaRomaarriva-
no il «plauso» e le felicitazioni di
Veltroni per la nomina, nonché
quelle di Bettini presidente della
Festa.Ma chichiedeaMoretti seci
saranno divi, lui risponde: «Non è
questo l’obiettivo. Ci sono tante
persone brave e sconosciute. Nes-
suno mi ha mai parlato di dare
maggiore visibilità al festival. Invi-
terò tutti gli appassionati di cine-
mae ancheunpubblicopiùvasto,
se riuscirò sarà già un grande risul-
tato». Del resto, come fa notare
Gianni Oliva, assessore alla cultu-
ra del Piemonte, un risultato Nan-
ni già l’ha ottenuto: «L’anno scor-
so alla presentazione la stanza era
mezza vuota e c’era solo la stampa
locale. Oggi è strapiena e i giornali
hanno mandato gli inviati. È que-
sto che intendevamo per visibili-
tà».

C
he cosa può fare un adole-
scente tedesco all'epoca
del terzo Reich per vendi-

care ilpadredeportatoeassassina-
toa Buchenwald perché si rifiuta-
va di fare il saluto nazista? Una
possibilità è quella di fingersi paz-
zo e beffarsi del regime mostran-
dosi più realista del re, ovvero in
questo caso più nazista del nazi-
stavicinodicasaprontoadenun-
ciarti alla Gestapo se vede com-
portamenti sospetti. È questa
l'ideadi fondodiHeilHitler!, la far-
sadiRolfHochhuthandatainsce-
na al teatro dell'Accademia delle
Belle Arti di Berlino per la regia di
Lutz Blochberger. Il protagonista,
Till, ragazzino di 17 anni inquie-
toedisperato,dàsfogoadunafin-
ta pazzia a metà strada tra il clow-
nescoe il tragico.Si finge inpreda
adunavenerazionedelFührertal-
mente sentita e incontrollabile
che sente il bisogno di rendergli
omaggio facendo ad ogni piè so-
spinto il salutonazistacolbraccio
tesoeun«HeilHitler!»gridatopa-
rossisticamente. Il risultatopreve-
dibile è il ricovero in un istituto
psichiatrico per malati di mente,
maproprio qui avvengono le sce-
nepiùesilaranti. Imedicichevisi-
tano Till devono stendere un ver-
bale per descrivere la sua malat-
tia, definita come «ipertrofia del-
la passione hitleriana». Ma come
si fa a dichiarare malato di mente
uno che rende omaggio al Führer
con tanta intensità e veemenza?
Alla fineTill resta inmanicomioe

non viene mandato al fronte.
Può così sopravvivere alla guerra
esuccessivamentevendicare ilpa-
dreuccidendoilvicinodicasache
lo aveva denunciato.
Con Heil Hitler! torna alla ribalta il
settantacinquenne Rolf Hochhu-
th, il drammaturgo tedesco che
negli anni Sessanta aveva conse-
guito fama internazionale con la
commedia Il vicario in cui denun-
ciava le compromissioni di Pio
XII col regime nazista e le respon-
sabilità della chiesa cattolica per
lo sterminio degli ebrei (si tratta
della vicenda portata sullo scher-
mo qualche anno fa da Costa-Ga-
vras). InannipiùrecentiHochhu-
th aveva tematizzato in Wessis a
Weimar le ingiustiziesocialicausa-
te dalla riunificazione tedesca e in
particolare l'arroganza supponen-
tedeitedeschioccidentalineicon-
frontidei loro più sfortunati com-
patrioti dell'Est. Tre anni fa il suo
ultimo pezzo, Arriva McKinsey:
una commedia pamphlet contro
il capitalismocontemporaneode-
scrittocomesistemarapace,bruta-
le e disumano.
Anche quest'ultimo pezzo ha sca-
tenatopolemiche.Unaprimarap-
presentazioneincartellonelascor-
sa estate a Weimar è stata sospesa
perdivergenze traautoree regista.
E a Berlino l'agenzia incaricata di
pubblicizzare lo spettacolo si è ri-
fiutata di diffondere i cartelloni
con sopra i personaggi che fanno
il saluto nazista, salvo poi piegarsi
al principio della libertà dell'arte.

S
i può ridere o sorridere di
Hitler e dell'evocazione di
quelmondodiorroreevio-

lenza che il suo nome evoca? Il
grande Erwin Geschonneck, star
del cabaret, del cinema e del tea-
tro tedesco (ha recitato con il Ber-
liner ai tempi di Brecht ma anche
dopo)conisuoicentoanni,direb-
be di sì: del resto lui, con il suo ca-
baret antinazista, tirava su il mo-
rale ai compagni di lager. Anche
film e spettacoli recenti ci confer-
mano che sì, è possibile, e oggi
uno scenografo e regista in que-
sto caso anche autore, Emanuele
Conte,ciprovaconunpiccolote-
sto e un agile lavoro Caro piccolo
Adolf in scena alla sala Agorà del
Teatro della Tosse di Genova.
L'idea è quella di guardare all'Hit-
ler bambino e ragazzo, di partire
dalla normalità accattivante del
malebenrappresentatadallapoe-
sia La prima fotografia di Wislawa
Zimbowska posta a ideale epigra-
fe dello spettacolo: il ritratto di
quelbimbo paffutello portato dal
fotografo per la gioia di papà e
mammà, banana di capelli, ciuc-
ciotto e pannolino. Conte ci rac-
conta le croci e le delizie di Hitler
primabambinoepoi adolescente
costruendoci attorno uno spazio
dacabaretnelqualesonoingloba-
ti anche i cento spettatori a sera
fra tavolini e sedie, piccoli palco-
scenici improvvisati, specchi che
si trasformano in porte da cui en-
trare e uscire. Questi specchi ci ri-
mandanoanche i riflessi oscuridi
unaveritàdeformatadauominie
donnechegiranomascherati (co-
stumidiBrunoCereseto,masche-
re di Eva Pollio), nascondendo la
loro vera identità: il padre violen-
toeubriacone, lamadreapprensi-
va, il primo amore, la difficoltà di
avere rapporti con le donne, una
timidezza devastante che si tra-
sforma in impotenza e più tardi
in crudeltà estrema, il culto della
razza.…insomma Adolf anzi
Adolfino come qui si dice Hitler
proprio come lo conosciamo.
Esempioviventedeldettopopola-
re che non bisogna mai fidarsi

dell'uccellochedisprezza il suoni-
do: e Hitler certo odiava l'Austria
dove era nato e soprattutto odia-
vaBraunausull'Inne lasuapacio-
sa normalità. Queste maschere di
padri, di preti, di finti profeti ma-
scalzoni e antisemiti, di madri,
maestre,donne(fragliattoridari-
cordare i veterani Enrico Campa-
nati eClaudiaLawrence),ballano
al suono di tanghi rapinosi me-
scolando la meravigliosa Youkali
di Kurt Weill al «nazi rock» che ci

dicono vada forte - ahimè - non
solo in Germania. Un cabaret do-
ve un Hitler ragazzino (il sorpren-
dente Alessandro Bandini) e un
Hitleradolescente(PaoloMariaPi-
losio), caratteristico ciuffetto sugli
occhi,pantaloni alla zuava e calze
a rombi si confrontano sui grandi
temi della vita. Si ride anche, tal-
volta, ma l'occhialino con il quale
EmanueleConte guarda a Hitler è
nero come la pece dell’assoluta
normalità che spesso nasconde i
grandimostridelpassatoedique-
sti nostri tempi difficili.

Moretti a Torino: «Ricomincio dal suo dna»

Gianni Rondolino e Nanni Moretti alla conferenza stampa di ieri a Torino

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Torino

PARODIE / 2 A Berlino «Heil Hitler» del drammaturgo Hochhuth

Frega Hitler che ti salvi

Che altro c’è

«Torino, Roma
e Venezia, c’è
bisogno di tutti
e tre, ognuno
con la sua
identità»

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

INVESTITURE Do-

po tante polemiche il

regista ha formalizza-

to il suo incarico a di-

rettore del Torino

Film Festival: con il

sostegno dei prota-

gonisti cittadini

■ di Maria Grazia Gregori / Genova

TELEGATTI
Fiorello, i Cesaroni
e Striscia i vincitori
Fiorello, «Striscia la notizia»,
«Le invasioni barbariche» e «I
Cesaroni» sono i vincitori dei
Telegatti 2007 per la tv.
Fiorello si è aggiudicato il
premio come miglior
personaggio dell'anno
battendo Michelle Hunziker e
Claudio Amendola. Il tg
satirico di Canale 5, vincitore
anche l'anno scorso, ha
superato «Ballando con le
stelle» (Rai1) e «Amici»
(Canale 5). Alle «Invasioni
barbariche» (La7) il
riconoscimento per
l'informazione. Per la fiction
vince «I Cesaroni» (Canale 5).
Telegatti speciali a: «Cultura
moderna» (programma
rivelazione), Flavio Insinna
(conduttore rivelazione), Pier
Francesco Pingitore (per i 20
anni del Bagaglino).

HOLLYWOOD
Incidente sulla Jaguar
per Nicole Kidman
Nicole Kidman è stata
coinvolta in un incidente
durante le riprese del film
«The Invasion» in cui recita al
fianco di Daniel Craig e
Jackson Bond. Durante un
inseguimento, la Jaguar sulla
quale viaggiavano la Kidman
e Jackson Bond si è
schiantata contro un palo
della luce e ha travolto alcuni
bidoni della spazzatura. La
Kidman e il collega sono stati
trasportati in ospedale per
una visita di controllo insieme
ad altri due membri dello
staff, legati all'auto per
effettuare le riprese.
Dall'ospedale sono stati tutti
dimessi poco dopo. Una
indagine di routine è stata
aperta dalla polizia di Los
Angeles.
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Adolfino, fai ridere ma...
«Heil Hitler»

del
drammaturgo
Rolf Hochhuth

in scena
a Berlino

Paolo Pilosio in «Caro piccolo Adolf»
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